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La Borsa è un 'nano' 
Solo dopo 25 anni 
inizia a crescere 

SI fermerà (e quando) la 
corsa del 'toro; cioè II movi' 
mento al rialzo della Borsa? 
Fa bene Gorla a suonare un 
campanello d'allarme oppu-
re hanno ragione quegli 
•gnomi' che sostengono II 
contrarlo: cioè che il veto 
boom deve ancora arrivare 
ed è alle porte una 'rtvolu-
zlonc capitalistica* di porta­
ta inimmaginabile? Per va­
lutare le novità della Borsa 
Italiana occorre fare quello 
che pochi finora hanno fatto: 
cioè collocarle In una prò* 
spettiva storica (c'è un prima 
da conoscere per compren-
dere II dopo) e metterle a 
confronto con quel che av­
viene negli altri paesi. Così 
facendo scopriamo che an­
cor oggi la Borsa italiana re­
sta. irrimediabilmente, un 
•nano; con gambe troppo 
corte per poter reggere il suo 
corpaccione. Afa andiamo 
con ordine. 

Slamo Inseriti, va detto In­
nanzitutto, in un'onda che 
viene da oltralpe, comincia 
un palo d'anni fa a Tokio, a 
Londra, a Francoforte, pro­
segue a Wall Street soprat­
tutto quando si capisce che II 
dollaro e I tassi d'interesse 
cominceranno a calare. Nel 
1985 — ricordava Fabrizio 
Galimberti sul 'Sole 24 ore» 
— l'indice delle maggiori 
Borse mondiali è cresciuto 
del 37%; in questi primi mesi 
del 198G del 13%. L'Italia c'è 
stata dentro. Anzi — e que­
sta è la novità — ha accele­
rato più degli altri, tanto che 
In queste prime dieci setti­
mane il rialzo è stato del 
37%. Dunque, ci slamo Inse­
riti nel flusso generale, ma 
con una particolare vivacità. 
A che cosa è dovuta? 

SI è detto molto, quasi tut­
to sulle nostre peculiarità 
positive. C'è in primo luogo 
l'arrivo del fondi di Investi­
mento che hanno fatto af­
fluire sul mercato dei titoli 
azionari nuovo risparmio 
per cinquemila miliardi. Nel 
1979. secondo l'Indagine 
Bankitalta. le famiglie Italia­
ne possedevano 12.400 mi­
liardi in azioni e partecipa­
zioni; nel 1984 sfiorano 1 
50ml(a miliardi. Il boom del 
1985 ne avrà aggiunti alme­
no altri diecimila. Metà è 
passata dal canale dei fondi 
comuni. Essi hanno accu­
mulato un patrimonio di 
27.000 miliardi che dovrebbe 
quest'anno arrivare addirit­
tura a 50 mila. Se continua­
no ad impiegarne dal 25 al 
30% in azioni, la Borsa può 
contare su 12-13 mila miliar­
di solo per questa via. 

SI è detto molto anche sul 
ritorno al profitto e al divi­
dendi delle società leader e 
ciò, indubbiamente, attira di 
per sé l'investimento del ri­
sparmiatori soprattutto se 
continuano a scendere 1 tassi 
d'interesse e l rendimenti del 
titoli pubblici. Va aggiunto 
che le Imprese Italiane han­
no una gran fame di capitale 
essendo state abituate a vi­
vere con scarsi mezzi propri 
e amplissimi Finanziamenti 
pubblici e bancari. Quel 
meccanismo, fiorente in tut­
to il dopoguerra, si è inter­
rotto a metà degli anni 70. 
quando si giunse al punto 
che le industrie erano ormai 
oberate di debiti e pratica­
mente nelle mani delle ban­
che. Guido Carli propose di 
trasformare i crediti 'Inca­
gliati* in azioni, tornando al­
la esplicita compenetrazione 
banca-industria dominante 
nella storta del capitalismo 
italiano fino alla crisi degli 
anni 30. Invece, si prese una 
strada diversa e oggi l'inde­
bitamento è crollato e le im­
prese cercano denaro fresco 
in altri modi, sempre più di­
rettamente rivolgendosi al 
mercato. 

Tutti questi sono segnali 
positivi. Va aggiunto che la 
fame di capitale è dovuta an­
che al fatto che si sta com­
battendo una grande batta­
glia nell'assetto del potere 
economico e finanziario. Le 
scalate a ripetizione, la com­
pravendita di imprese, tutta 
questa «aria di Wall Street» 
che spira a piazza della Bor­
sa a Milano, è un sintomo di 
tutto ciò. Se significa la fine 
del capitalismo 'protetto* e 
accentuatamente familiare 
che ha imperato finora, op­
pure una concentrazione In 
mani sempre più ristrette 
(spesso straniere) di quel che 
resta della grande Industria 
privata, non è facile capirlo, 
almeno stando al fatti. Oc­
correrà attendere che I pro­
cessi oggi in embrione matu­
rino completamente. Co­
munque. questo gran rime­
scolio porta su la Borsa. 

Ce, Infine, l'attesa per gli 
aumenti di capitale annun­
ciati: 550 miliardi II chiede la 
Montedlson; 700 miliardi 
Fenvzzi; 390 miliardi Far-
mttalla-Carlo Erba; 90 mi­
liardi la Standa; 209 miliardi 
la Snla. SI aggiungono m 
quelli già realizzali: 1800 mi-

Lo specchio del «nano» 

Anno 

1961 
1970 
1975 
1981 
1985 

Numero di 
società 
quotate 

145 
144 
152 
132 
147 

Capitalizzazione 
in lire 198S 

(migliaia di miliardi) 

93.956 
54.652 
30.725 
51.995 
98.195 

Fonte: Comitato direttivo Borsa • Il Sole 24 ore 

liardi In azioni dall'inizio 
dell'anno e 213 In obbligazio­
ni. 

Detto questo, comincia l'e­
lenco lungo delle ombre. La 
ricchezza degli Italiani Inve­
stita In Borsa, nonostante la 
crescita che abbiamo de­
scritto, è ancora una parte 
Infinitesima. Stando sempre 
alla Banca d'Italia slamo al 2 
per cento nel 1984, una per­
centuale inferiore a quella di 
dieci anni prima. L'esplosio­
ne ultima ha modificato sen­
za dubbio la quota, ma anche 
se l'avesse raddoppiata, si 
deve confrontare con il 9% 
investito In titoli di Stato. E 
la percentuale di questi ulti­
mi è In crescita costante da 
dieci anni a questa parte: ri­
spetto al 19751 titoli pubblici 
entrati nel portafoglio delle 
famiglie sono moltipllcati di 
ben nove volte. Altro che 

L'Opec a 
Ginevra 
cerca 

strategie 

ROMA — Alla ricerca di 
una strategia comune si riu­
niscono oggi a Ginevra i 
rappresentanti dei 13 paesi 
dell'Opec. Ieri pomeriggio 
all'Hotel Inlercontinental 
sono cominciati gli incontri 
preliminari in preparazione 
della sessione plenaria. È 
difficile fare previsioni sul 
suo esito; gli osservatori so* 
stengono che si tratterà del* 
l'incontro più tormentato e 
diffìcile della vita dell'orga* 
nizzazione petrolifera dal 
momento della sua costitu­
zione, 26 anni fa. Sul futuro 
dell'Opec gravano pesanti 
incognite dopo la decisione 
presa nel dicembre di ricon­
quistare un'-equa parte del 
mercato mondiale» con il 
conseguente vistoso calo del 
prezzo del petrolio. 

L'obiettivo dichiarato è 
quello di indurre i paesi pro­
duttori di petrolio che non 
fanno parte dell'organizza­
zione a cooperare per un ri* 
torno alla stabilità di merca­
to e a prezzi più remunerati* 
vi. Ma Gran Bretagna e Nor­
vegia, i due maggiori pro­
duttori del Mare del Nord, 
saranno disposti ad accetta­
re compromessi? 

Il ministro saudita 
Ahmed Zaki Yamani ha an­
nunciato inviti ai paesi non 
Opec per discussioni da te* 
nersi dopo l'incontro di oggi 
con l'obiettivo di fissare 
strategie comuni. La colla* 
borazione — ha detto il mi­
nistro saudita — e l'unica 
via -per evitare il disastro». 
Ma anche all'interno dello 
stesso Opec ci sono notevoli 
differenziazioni di atteggia­
mento. Se, ad esempio, l'A­
rabia Saudita è della con­
vinzione che vadano tenuti 
fermi gli attuali livelli di 
produzione (17 milioni di 
barili di greggio al giorno) e 
che siano gli altri paesi a ri­
durre la loro quota produtti­
va, l'Algeria, l'Iran e la Libia 
sarebbero propense ad un 
completo blocco della pro­
duzione di almeno un mese 
per far risalire i prezzi. 

Gli stessi paesi accusano 
abbastanza esplicitamente 
l'Arabia Saudita di -cospira­
re» con gli Stati Uniti per far 
crollare i prezzi del greggio. 
Ira queste posizioni estre­
me si colloca l'Indonesia. Il 
suo ministro Subroto ha det­
to che si pone come elemen­
to di mediazione con l'obiet­
tivo di far salire i prezzi ad 
un livello superiore ai 20 
dollari. Sulla stessa lun­
ghezza d'onda la Nigeria, 
mentre il Venezuela ha au­
mentato in questi ultimi 
tempi la produzione e ridot­
to! prezzi. 

azioni. Teniamo conto, poi, 
che gli stessi fondi di Investi­
mento Impiegano circa il 
60% delle risorse In Bot, Cct 
eBtp. 

Se prendiamo il famoso 
Indice Comlt costruito sul 
principali titoli e lo depuria­
mo dall'inflazione, scopria­
mo che esso è Inferiore al va­
lore di dieci anni fa. Fatto 
100 il 1972, l'indice è arrivato 
oltre 630. Ma una volta de­
flazionato dovrebbe essere 
attorno a quota ottanta. 
Dunque, Il lungo ciclo del­
l'inflazione si è mangiato il 
valore del risparmio investi­
to in azioni per un decennio 
circa. Ora ciò è finito e stia­
mo assistendo a un recupero, 
brillante, rapido, tumultuo­
so, ma pur sempre un recu­
pero. 

Ciò è confermato anche da 
altri indicatori. Allunghia­
mo 11 nostro viaggio nella 
storia oltre gli anni settanta 
e giungiamo al mitici anni 
sessanta, anzi al 1963, punto 
culminante del miracolo 
economico post-bellico. La 
ricchezza finanziarla Inve­
stita In azioni arrivava allo­
ra al 23% del totale contro 11 
6% del 1984. L'Intera capita­
lizzazione della Borsa, sem­
pre nel 1984 aveva raggiunto 
il livello del 1961 se facciamo 
11 conto non tenendo conto 
dell'inflazione. Solo che allo­
ra rappresentava II 36% del 
prodotto Interno lordo, men­
tre ora si aggira sul 15%. 
Quindi In termini percentua­
li la Borsa non è ancora tor­
nata ad assumere quell'Im­
portanza che aveva un quar­
to di secolo fa, al tempi del 
miracolo. Può darsi che lo 
farà in futuro. Ma ciò dipen­
de da alcune contingenze e 
soprattutto da scelte che bi­
sogna compiere. 

La prima — ormai è opi­
nione generale — riguarda 11 
numero del titoli e delle so­
cietà quotate. Qui è la vera 
dimensione di quanto siamo 
nani. Le società ammesse, 
infatti, sono 147, un numero 
pressoché stabile negli ulti­
mi 25 anni. Inferiore a quello 
del 1913 (allora erano 160). E 
non possiamo certo dire che 
l'Italia di oggi sia meno svi­
luppata di quella dell'età glo-
llttlana. Un confronto inter­
nazionale, poi, ci farebbe im­
pallidire. In Francia sono 
quotate 700 società, a Lon­
dra 2300; negli Stati Uniti 
2300. 

Se ci mettiamo, dunque, In 
una prospettiva storica e in 
una dimensione internazio­
nale, possiamo dire che il 
boom attuale si pone come 
termine di un lungo ciclo di­
scendente cominciato nel 
momento In cut fu messo fi­
ne al 'miracolo economico», 
con la stretta monetaria del 
1963-64. Perché la Borsa ita­
liana segni davvero l'Inizio 
di un nuovo ciclo, ha bisogno 
di allargarsi e di acquisire 
regole del gioco chiare. Il ri­
schio (la speculazione persi­
no) fa parte del 'gioco: Ma 
un afflusso di denaro che si 
concentra su pochi titoli e 
sempre gli stessi; manovre di 
gonfiamento ad arte per 
gabbare 1 gonzi; un eterno 
monopoli che serve da scher­
mo per 1 veri giocatori; tutto 
ciò fa parte del bagaglio di 
quel -nano* che deve final­
mente crescere. 

Sono In lista d'attesa per 
l'ingresso In Borsa alcuni ti­
toli: Benetton, la Teknecomp 
(Olivetti); Assltalla, Giorgio 
Armanl,ITntermarine, la 
Ferrarelle, la Lovable, I gior­
nali di Monti. lVnlpol, la 
Oto Melara, la Banca nazio­
nale del lavoro, l'Aeritalla, la 
Fiat auto. Ma molti calcola­
no che per riportare In equi­
librio un mercato eccessiva­
mente gonfiato bisognerà 
raddoppiare U numero delle 
società nel prossimi due an­
ni. Il problema del controllo 
e delle garanzie, allora, di­
venta cruciale. La Consob 
dovrà mostrare tutta la sua 
capacità di governare una 
novità che può essere davve­
ro sconvolgente. Chi Investe 
con questa prospettiva di 
lungo periodo potrà avere I 
suol frutti. Mm chi si porta 
dietro la mentalità del casi­
nò può trovarsi di fronte a 
brutte sorprese. 

afia>»«a»fl»^««-BUBL ^ A ^ A ^ B ^ - t ^ ^ K ^ B i l 

diafano VfiryUVBin 

Lo scontro sulle pensioni 
Confindustiki: un manager alVInps 
Bankìtalia: assistenza solo a chi ne ha effettivamente bisogno - De Michelis cerca di placare i suoi avversari - «Sono il primo 
a difendere Io Stato sociale e non voglio tutti alPInps» - Annibaldi contro «l'attuale gestione sindacal-assembleare» 

ROMA — La Conflndustrla 
vorrebbe all'Inps un ammi­
nistratore delegato, cancel­
lando -l'attuale gestione sin­
dacal-assembleare», come 
dice Paolo Annibaldi. diret­
tore generale dell'organizza­
zione padronale. Eppure — 
sempre secodo Annibaldi — 
l'Inps dovrebbe diventare 
ben minore cosa di quanto 
rappresenti oggi, perché nel­
la stessa intervista (rilascia­
ta a Panorama) Annibaldi 
disegna quella che dovrebbe 
essere, secondo lui, Il futuro 
previdenziale migliore del 
possibili. Piccole pensioni di 
base, obbligatorie; tanti fon­
di Integrativi — gestiti dalle 
aziende o individuali — da 
finanziare con il risparmio 
realizzato buttando a mare 
l'Inps. D'accordo con 11 mini­
stro del Lavoro, De Michelis, 
allora? Ma no, replica il di­
rettore della Confindustrla; 
De Michelis non è abbastan­
za drastico, il «tetto» che ha 
immaginato non lascia ab­

bastanza spazio alla previ­
denza «privata*. Infine Anni-
baldi replica le critiche con­
findustriali al «bilancio pa­
rallelo» presentato dal presi­
dente dell'lnps nelle scorse 
settimane, tacciandolo di 
inutilità quantomeno. (Tut­
tavia gira voce che la Con­
findustrla ne stia preparan­
do uno analogo). 

Intanto il ministro del La­
voro ha utilizzato il venezia­
no «Gazzettino» come tribu­
na per un accorato appello a 
giornalisti, dirigenti d'azien­
da e piloti, cui ha reiterato la 
promessa di non volerli den­
tro l'Inps e di tenerne cara 
l'autonomia previdenziale. 
Ad un convegno del pome­
riggio, De Michelis ha soste­
nuto di essere uno strenuo 
difensore dello stato sociale, 
che però «si difende trovando 
il modo di razionalizzarlo ri­
spetto ad un mondo che è 
cambiato e che cambia». 

È pausa di riflessione, co­
munque, tra il ministro e le 

categorie che nel giorni scor­
si hanno protestato e sciope­
rato. Si registra solo una 
nuova promessa di agitazio­
ni da parte dei medici, ospe­
dalieri questa volta, ma sen­
za nessun riferimento con­
creto; e una presa di posizio­
ne del personale di stazione 
aderente alla Fisafs (autono­
mi), che difende la specificità 
del «fondo» del ferrovieri. 

Gli occhi sono puntati sul 
governo e sul parlamento. 
Qui — lo ricordava, con una 
dichiarazione di ieri, il de Ni­
no Cristoforl — la scelta di 
portare il progetto di riforma 
di nuovo in commissione, in 
sede legislativa questa volta, 
accelererebbe tutti l tempi 
della discussione, che altri­
menti deve iniziare in aula 
entro il trimestre, ma po­
trebbe poi slittare oltre l'e­
state. Naturalmente questa 
decisione è legata all'orien­
tamento del governo, perché 
la permanenza di contrasti 
su punti fondamentali — co* 

me l'articolo 2 sulla unifi­
cazione normativa e le «ecce­
zioni» alta riforma — vanifi­
cherebbe qualsiasi dibattito. 

L'ufficio studi della Banca 
d'Italia è tornato Ieri sul te­
ma della previdenza da qui 
al 2000, con delle simulazioni 
che tengono conto di tre pos­
sibili Interventi sulla spesa 
previdenziale: aumento del 
cotrlbutl pubblici, aumento 
del contributi, taglio alle 
prestazioni. Si tratta di un'e­
laborazione ancora provvi­
soria che, come è scritto sul­
la pagina di copertina, non 
impegna Bankìtalia ma solo 
1 due ricercatori che se ne so­
no occupati, Franco e Mor-
caldo. Il periodo esaminato è 
quello tra il 1982 e 11 2010. I 
ricercatori hanno esaminato 
un'ipotesl-base e cinque va­
rianti. La base: tassi di mor­
talità costanti, e idem per il 
numero di iscritti al fondi, 
Inflazione e crescita del pro­
dotto Interno lordo entrambi 
al 3% annuo. In questo caso 

— dicono — solo per mante­
nere invariati gli attuali 
squilibri gli assicurati do­
vrebbero crescere, In media, 
più del 2,5% all'anno. 

Ovviamente riduzione del­
la mortalità e aumento del­
l'occupazione generano, ri­
spetto all'ipotesi base, conse­
guenze opposte: nel primo 
caso aumenta lo sbilancio, 
nel secondo diminuisce. Se 1 
prezzi o 1 salari cresceranno 
di più, di nuovo il peso del 
sistema previdenziale sulla 
spesa pubblica si attenue­
rebbe; e un effetto analogo, 
anche se «drogato» si avrebbe 
con l'aumento dei tassi di 
crescita del prodotto lordo 
(relativamente, la spesa pre­
videnziale Inciderebbe me­
no). 

Lo studio conclude, co* 
munque, che nessuno di que­
sti fattori potrà produrre ri­
levanti attenuazioni dei defi­
cit previdenziale e che esso 
può essere manovrato solo 
attraverso 1 contributi e/o le 

prestazioni. Lo studio ripete 
le note proiezioni sull'impos­
sibilità di crescere l contri­
buti per quanto necessario 
(sempre nello scenarlo indi­
cato: il recente «bilancio pa­
rallelo» dell'lnps smentisce 
che esso sia l'unico possibi­
le), perché essi andrebbero, 
tra imprese e lavoratori, al 
46% entro 11 2010. È sulle 
prestazioni che si concentra 
dunque l'attenzione di Ban­
kìtalia. Le novità riguardano 
una ricerca condotta sulle 
pensioni di reversibilità (ve 
ne sarebbero 6 milioni che 
potrebbero essere considera­
te «Indebite» in base al reddi­
to di chi le percepisce), sul 
trattamenti di invalidità e 
sull'assistenza. A questo pro­
posito — in sintonia con le 
richieste del sindacati e 11 
•bilancio parallelo» Inps — lo 
studio Invita a «ricondurre, 
nel loro alveo» le prestazioni' 
assistenziali, legandole alle 
effettive necessità. 

Nadia Tarantini 

Sbaglia acquisti e vendite 
E poi la Standa licenzia 
Nel gruppo è diminuita l'occupazione, è calato il costo del lavoro, è aumentata la 
produttività - Tutto allora dipende dalle errate politiche commerciali della società 

ROMA — Duemila licenziamenti per 
mascherare un fallimento. Fallimento 
di strategie aziendali, di scelte di pro­
grammi. La vertenza alla Standa (una 
vertenza di cui tutti ormai sono a cono­
scenza: Ieri, giornata tradizionalmente 
dedicata alle spese, i grandi magazzini 
sono rimasti chiusi per lo sciopero del 
dipendenti) davvero si può riassumere 
cosi: incapacità del gruppo dirigente a 
«stare sul mercato». Incapacità che ora 
si vuole «far pagare* a duemila dipen­
denti. 

Le lettere di licenziamento, come ha 
annunciato la Standa stanno per parti­
re. Nonostante un accordo che andava 
proprio In tutt'altra direzione — col 
rientro dei cassintegrati — e nonostan­
te l'ultima» dichiarata disponibilità del 
sindacato ad un nuovo confronto, a 
patto che siano sospese le procedure 
d'espulsione della manodopera. 

Fino ad ora però dalla Standa — che 
è della Montedlson — nessun segnale. 
Vuole licenziare e va avanti per la sua 
strada. Solo che stavolta a differenza di 
altre vertenze l'azienda non può svento­
lare cifre e dati per sostenere la sua po­
sizione. Per esempio non può essere as­
solutamente una giustificazione per i 
licenziamenti il costo del lavoro. Una 
•voce» che dal *77 — prendiamo questa 
data perché da quell'anno sono comin­
ciati i «guati della Standa — è in costan­
te calo. Nel Ti Incideva per 1127%. Due 
anni fa per 11 19.%, l'anno scorso per 
«appena» il 18%. E una percentuale più 
bassa rispetto alle altre aziende del set­
tore. 

Né tanto meno si può dire che I di­
pendenti della Standa — In gran parte 
donne — sono troppi. Nel *77 erano 

22mlla, l'anno scorso 16mila, Per effet­
to del blocco del turn-over, per le dimis­
sioni incentivate e per effetto della cas­
sa integrazione. Allora forse 1 dipen­
denti della Standa lavorano pòco? 
Neanche questo può essere un «alibi* 
per l'azienda. Nel gruppo ogni lavorato­
re ha fatto nell'84 1801 ore (nell'82 era­
no 1579): molto più delle altre aziende 
dove l'orarlo — medio è attorno alle 
1700 ore. 

E non può essere un pretesto neanche 
la scarsa produttività. Se si fa un rap­
porto tra fatturato e ore lavorate (un 
parametro per stabilire appunto la pro­
duttività) si scopre che questo rapporto 
nell'81 era del 3,3, nell'82 del 4,8, nell'83 
del 6,8, nell'84 del 7,6. L'incremento me­
dio nel quattro anni presi in esame è del 
5,6 per cento. 

Aumenta la produttività del lavoro, 
diminuisce 11 costo del lavoro. Il «pro­
blema* allora non riguarda i dipenden­
ti. LMntoppo» è altrove. Dove? *Dal dati 
— spiega Roberto Di Gioacchino, se­
gretario della Filcams-Cgll — si capisce 
che l problemi derivano solo ed esclusi­
vamente dalle politiche aziendali sul 
mercato*. Anche in questo caso qualche 
dato economico significativo: Prendia­
mo come indice quello della «giacenza 
delle merci» («che può essere davvero un 
Indice per valutare l'efficienza delle po­
litiche commerciali* aggiunge ancora 
Di Gioacchino). Alla Standa l'indice di 
rotazione delle merci è del 29%; nelle 
altre aziende è del 23% (nei magazzini 
Montedlson, insomma 1 prodotti resta­
no per tanto tempo invenduti). Alla 
Standa i giorni medi di rotazione delle 
merci sono 65, nelle altre aziende 58 
(più o meno «giorni medi di rotazione» 

vuol dire quanto un prodotto resta 
esposto sui banchi). 

E sono numeri importantissimi: 
*Perché da ciò — aggiunge ancora Di 
Gioacchino — se ne deduce l'incapacità 
negli acquisti, l'incapacità a sapere co­
gliere la domanda che sale dal pubblico 
e ne deriva un peso rilevantissimo di 
oneri finanziari negativi: ogni giorno di 
giacenza-merci in più comporta oneri 
per centinaia di milioni*. 

A tutto ciò vanno aggiunti gli errori 
di gestione (come la vendita del patri­
monio immobiliare) che costringono la 
Standa a fitti altissimi, quando non è 
esposta agli sfratti. 

Questo e il quadro. Un quadro che 11 
sindacato da un decennio cerca di cor­
reggere. Nel *77 quando si cominciò a 
parlare di crisi e licenziamenti, 1 lavora­
tori accettarono numerosi sacrifici, in­
ventandosi anche una sorta di «contrat­
to di solidarietà», loro che a quel tempo 
non avevano neanche la cassa integra­
zione. Oppure quando pochi anni fa, 
concordo con l'azienda una lunga serie 
di misure per aumentare la produttivi­
tà (e i risultati si sono visti tant'è che 
nell'85 il gruppo ha aumentato 11 fattu­
rato, +4,57%, e ha avuto un utile di 32 
miliardi). Fino all'accordo ultimo che 
prevedeva il rientro graduale dei cas­
sintegrati. Tutte intese che prevedeva­
no anche impegni da parte dell'azienda: 
plani di sviluppo, programmi commer­
ciali di rilancio e cosi via. Parti, queste, 
mai rispettate. E ora il nuovo gruppo 
dirigente dice che quegli accordi non 
hanno più valore: vuole licenziare. E 
basta. 

Stefano Bocconatti 

Coop agricole, fatturato 
di seimila miliardi 
Un rigoroso progetto di ristrutturazione ha comportato nel-
l'85 una confortante crescita - Il problema degli investimenti 

Dal nostro inviato 
VERONA — Ferruzzl che in­
vade il «pianeta terra», indu­
striali e finanziari alla De 
Benedetti che scoprono l'a­
gricoltura, rampanti televi­
sivi come Berlusconi che 
partono all'assalto delle 
aziende della Sme: nel tour­
billon che sta investendo il 
sistema agricolo italiano, 
l'Anca Lega non ha nessuna 
Intenzione di restare travol­
ta. Ovviamente, non voglio­
no rincorrere Ferruzzl o De 
Benedetti nelle loro strate­
gie, ma è chiaro che la logica 
del mercato oggi è impossibi­
le sfuggire. «E una sfida Irri­
nunciabile — dice Agostino 
Bagnato, vicepresidente del­
l'associazione nazionale coo­
perative agricole, facente ca­
po alla Lega — noi puntiamo 
agli obiettivi economici, non 
dimentichiamo però che sla­
mo anche un'organizzazione 
di persone, di produttori. 
Dobbiamo difendere 1 redditi 
a differenza di De Benedetti 
e Ferruzzl anche di chi In 
campagna ci lavora». Non 
sarà facile anche perché, pri­
ma ancora di produrre, biso­
gna pensare a come vendere 
i prodotto. Già l'anno scorso 
avevano presentato un pro­
getto di restrutturazlone e 
sviluppo 11 cui primo bilan­
cio è stato fornito leti a Vero­
na nell'ambito delle Iniziati­
ve della 88eslma Fiera dell'a­
gricoltura. «La coopcrazione 

agricola — ha ricordato li 
presidente della Fiera, Gian­
franco Bertani — è uno degli 
strumenti più efficaci per 
l'aggregazione dell'offerta». 
E anche per questo che il pri­
mo consuntivo del plano di 
•rigorosa ristrutturazione» 
dell'Anca parla con cifre po­
sitive anche se non mancano 
le zone d'ombra. Vi sono sta­
te chiusure -di cooperative 
non più efficienti, fusione di 
altre, nascita di nuove; so­
prattutto, vi è stata una con­
fortante crescita del fattura­
to: 6 mila miliardi, prodotti 
nel 1985 da 2.700 cooperative 
con 450 mila soci aderenti. 
Tutto questo significa anche 
una presenza rilevante In 
comparti come il molitorio 
(15% del fatturato naziona­
le), latuero-caseareo (20%), 
carni (20%), stalle sociali 
(16%), vino (10%). Se poi 
guardiamo alle 50 maggiori 
imprese agro-alimentari 
dell'Anca e a 100 cooperative 
di ortofrutta si registra un 
fatturato di 2.500 miliardi di 
cui 450 destinati all'export. 
Tuttavia, proprio questo svi­
luppo combinato con una 
realtà In rapida trasforma­
zione richiede forti Investi* 
meni. Certo, si può far ricor­
so al soci, ma è chiaro che 
una parte dello sforzo per 
rendere moderna e competi­
tiva la nostra agricoltura de­
ve venire anche dallo Stato. 
L'occasione può essere la 
legge pluriennale presentata 

da Pandolfi. L'Anca ne ri­
chiede una rapida attuazio­
ne ma con alcune modifiche: 
che sia 11 Parlamento a defi­
nire il riparto dei fondi, che 
venga assegnato un maggio­
re ruolo a regioni e operatori, 
che la presenza di produttori 
alle cooperative sia indivi­
duata nel vari organismi 
previsti dalia legge». 

Gildo Cemptsato 

Dopo la cura pubblica 
r Agusta torna privata? 
Le rivelazioni di Romiti (Fiat) confermano la mancanza di stra­
tegie aziendali del grappo dirigente dell'industria aeronautica 

VARESE — Scioperi, assem­
blee ed altre iniziative si sus­
seguono in questi giorni nel­
le dieci aziende del gruppo 
aeronautico Agusta (circa 
diecimila dipendenti com­
plessivamente). Tre le que­
stioni che 1 lavoratori pongo­
no al centro delia loro lotta: 
strategie e politiche indu­
striali, cassa integrazione e 
vertenze aziendali. Tre punti 

Brevi 
Banca San Paolo: 27 miliardi di utilo 
BRESCIA — U «Banca di San Paolo» ha ripenato narSS un utta tf 27 
mS*rdi • mazzo di ira. La proposta di drmdando ala prrja»ima asaambtaa dai 
soci sari di 90 ira par aziona, rapano afta 75 dafM.1 mazzi amministrati 
data banca, comprasi itrtoB di ciantata. hanno rao)-«jmoaf»Ta'8Srarnmon-
tara di 6.050 inaurai con una «annona poaitira. riapano a f»*« *B4. dì 335 
mAaroi. 

Turismo: antrata di 20ntita mifiardi 
BARCELLONA -̂ Nonostama la praocwpaaioni par la didatta 
daoji Osa tparUtro itSmmniormtii a duo maaì Pagi anantati tawcritUti di 
Bernal a par gS affarti dal nbatao dal dosare. a» antrata turistjehs jjaSana 
aupararanno ojuaM'artno i i*sntimfla mastro» di ira. con un aumantooWdteiono 
par cerno riscatto ai già buoni riauhatì daTSS. E quatta la pi aviatoria cha fa 
• «amitraaUmo congrasao data fiavat da fadararione itatana dagli acanti di 
viaggpo), cha ai a aparto iarì a Barcelona. 

Oirvatti: prestito m franchi «vinari 
IVREA — Piando avvìo domani ramiuiona dal pjssiìto _obb§g»aionin© in 
franchi avizzari off ano aoS azionisti data Osvatti. E la prima oparaziona in 
valuta astara settoacrivtola dal rìsparmiatora ama roboigo dal deposito. 

Quadri: più pagati al Sud 
ROMA — On'inehiasta dal saiUutsnala «Mondo» 

cha lavorino nal Mezzogiorno. 
cha i quadri ptt 

l a . » . . » • » • • t i tiTI«u»ntn *OK. 

natcaota: a Daancio oo ROMA — Citatetela ne approvata I barato'85. chiù*© con un iit» nano di 
61.3 ntianf. con un •xiemamo dal 20% sur anno 

che avevano già portato ad 
una rottura tra le parti. Le 
trattative ora sono riprese, 
ma senza grossi mutamenti 
nelle posizioni. 

Facciamo il punto della si­
tuazione con Giampiero Ca­
stano, segretario regionale 
Fiom della Lombardia, la re­
gione dove sono collocate le 
più grandi fabbriche del 
gruppo (che hanno sede in 
provincia di Varese). «È una 
situazione, per quanto ri­
guarda le relazioni Indu­
striali. molto pesante. Siamo 
di fronte ad un atteggiamen­
to di totale chiusura, su tutte 
e tre le questioni, che non si 
riscontra In nessun'altra 
azienda tra quelle a parteci­
pazione statale*. La maggio­
re «incomprensione» riguar­
da politica industriale e ver­
tenze. 

«Sulle strategie Industriali 
— prosegue Castano — assi­
stiamo ad un'assurda chiu­
sura del presidente del grup­
po, Raffaello Tetl, rispetto 
ad ogni ipotesi di razionaliz­
zazione del settore e nei con­
fronti della costituzione di 
un polo unico», della riuniti-
cazlone cioè del comparto 
aeronautico pubblico, at­
tualmente diviso tra Aerita-
Ila e Agusta, facenti capo, ri­
spettivamente, ad Iri ed 
Efim. 

E veniamo alle vertenze 
aziendali, partite dal singoli 
stabilimenti ed ora diventati 
obiettivo comune di tutto 11 
gruppo. «Su questo fronte — 

continua Castano — 1 pro­
blemi da affrontare sono 
due: da un Iato creare e valo­
rizzare la professionalità; 
dall'altro governare le esi-

Senze di flessibilità. DI fron-
; a questo l'azienda ci pro­

pone aumenti salariali, 
uguali per tutti, legati ad 
una produttività misurata in 
termini ottocenteschi». 

Qual è allora la sintesi di 
tutto U discorso? «VI è evi­
dentemente un tentativo di 
Imporre relazioni sindacali 
pesanti». A che scopo? «Per 
mascherare con un atteggia­
mento Intransigente 11 vuoto 
strategico e ••accreditarsi" 
con una politica antisinda­
cale-. In queste ultime ore un 
nuova avvenimento è venuto 
ad aggiungersi al quadro che 
abbiamo delineato. Dopo la 
conclusione «Infelice», per 
l'Agusta ed 11 pool europeo, 
della vicenda westland ci so­
no state le dichiarazioni del-
rammlnlstratore delegato 
della Fiat Cesare Romiti 
sull'offerta fattagli (proprio 
nel vivo del caso Westland) 
per entrare a far parte del­
l'Agusta. Offerte arrivate dal 
presidente dell'Efim Sandrt 
e dallo stesso Tetl. «Anche 
questo — conclude Castano 
— i una conferma di quanto 
diciamo. Siamo di fronte ad 
un ulteriore esemplo di man­
canza di strategia aziendale, 
di atteggiamenti che si muo­
vono fuori da ogni logica in­
dustriale coerente con gli in­
teressi dell'azienda». 


